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Rientro dalle ferie il 31 ago-
sto.  Arrivo nel mio ufficio 
alle 8 e un quarto. La giorna-
ta è già afosa e ho nostalgia 
del mare. Sono indolente. Non 
riesco a mettere insieme due 
pensieri logicamente collegati 
tra loro. Per evitare di buttare la 
giornata alle ortiche decido di 
mettere ordine tra le carte accu-
mulate sulla scrivania. Squilla 
il telefono. E’ una collega 
dell’appalto assicurativo che mi 
fa tornare nel mondo reale: 
“Sono Maria – mi dice - mi 
hanno appena licenziata sta-
mattina, cosa posso fare?”. Il 
colloquio è quasi routine. 
“Vieni in sede, verifichiamo se 
si può fare opposizione!”. “No! 
non intendo oppormi! non vo-
glio più lavorare con quel por-
co … vorrei solo evitare di la-
vorare durante il mese di preav-
viso, cosa rischio?”. In dieci 
minuti di colloquio fornisco a 
Maria tutte le informazioni ne-
cessarie per evitare il “mese di 
preavviso” e provare a richie-
dere l’indennità di disoccupa-
zione. Appoggio la cornetta e 
mi viene in mente: “l’ennesimo 
licenziamento, anche nel nostro 
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il 4 aprile per me è stata una giorna-
ta piena di emozioni mai vissute pri-
ma...un'esperienza di quelle che lascia-
no il segno, per la prima volta mi sono 
rapportata con persone e realtà diverse 
dalla mia... migliori e peggiori... ho 
visto tanta gente di cultura,razza,e ceti 
differenti... Ma nonostante tutte queste 
differenze in una cosa ci siamo ritrova-
ti  e proprio per questo ci siamo riuniti 
tutti assieme come un'unica gran-

de famiglia, per chiedere di poter vivere 
in una società che consideri tutti uguali 
con pari dignità e diritti una famiglia che 
chiede di poter vivere in maniera dignito-
sa e serena... Ho vissuto il viaggio con la 
CGIL come il viaggio di una grande e 
numerosissima famiglia che chiede di 
poter viere serenamente e in maniera paci-
fica la vita di tutti i giorni... 

Roberta Frau     

Segue a pag.2 

FUTURO SI, INDIETRO NO 
Per noi tutto inizia il giorno prima, o all’alba. 
A Bordo del piroscafo in partenza da Olbia un nutrito 
“contingente d’assalto” attraversa quel lungo tratto di 
mare che da sempre, ci separa al “Continente”. Solito 
tragitto, insolito viaggio; il sapore è quello 
dell’avventura, contraddistinto dalla passione, e da uno 
spirito di forte condivisione per testimoniare, denuncia-
re, tutti, uniti, o semplicemente per esserci. 
Uomini, donne, ragazzi della Sardegna, della nostra 
isola, compatti e fieri.  L’sms di Angelo arriva veloce, 
con un clic a riscaldare gli animi dei compagni; ad entu-
siasmare i giovani come me: “ Le truppe di mare, con 
coraggio indomito e sprezzo del pericolo affrontano i 

Segue a pag.5 



settore, tra i più sicuri e garantiti, quanti 
ne posso contare solo a Cagliari!”. Torno 
alle mie scartoffie. Mi capita tra le mani 
una cartella azzurra. “Roma, 4 aprile 
2009”, avevamo scritto sul frontespizio, 
dopo averla destinata alla archiviazione 
dei materiali  relativi alla manifestazione. 
La apro e mi imbatto nei pensierini del 
figlio di Laura, sette anni, che ha affronta-
to il viaggio in nave con noi e la manife-
stazione senza un lamento e senza frigna-
re, come di solito fanno i bambini quando 
si stancano e come è giusto che facciano. 
“Sabato – scrive con la sua grafia ancora 
tremolante ed incerta – abbiamo preso la 
nave e siamo andati a Roma”. “Io ho pre-
so la bandiera e poi siamo andati al Circo 
Massimo ad ascoltare la musica”. 
Come in un film, mi tornano in mente 
spezzoni di quei tre giorni passati insieme 
a decine di compagni che conosco ed a 
migliaia di altri, che non avevo mai visto, 
ma che ascoltano la stessa musica, fanno 
garrire le stesse bandiere e parlano la stes-
sa lingua, in cui “lavoro, diritti, ugua-
glianza, solidarietà e pace” sono le parole 
più gettonate. 
Rivivo con un groppo alla gola – a distan-
za di oltre quattro mesi – la paura di non 
riempire il Circo, quando, arrivando, vidi 
solo poche decine di bandiere rosse, che 
mi apparvero tristi. “Questa volta i sardi 
sono arrivati presto, quasi per primi…” – 
apprendo con sollievo intorno alle 11 del 
mattino, quando il Circo è stracolmo ed io 
sono sdraiato sul prato, avvolto nella mia 
bandiera d’ordinanza. Risento il saluto 
africano del compagno del Ghana. Un ur-
lo ripetuto, roco e straziante, che fa venire 
i brividi a tutti i presenti e produce un si-
lenzio quasi irreale, prima di rimbalzare 
tra i palazzi di Roma, tra i ruderi, i monu-
menti e gli edifici moderni. 
Ogni volta che mi torna in mente, e mi 
capita spesso, penso che sarebbe bastato 
quel saluto, quell’urlo, per ripagarci dei 
sacrifici e della fatica. 

Vorrei che quel saluto ed il suo significato, a tutti 
chiarissimo, si riproducessero, ad intervalli regolari 
e frequenti, nella nostra mente e nel cuore di colore 
che trovano giusto “respingere” a cannonate i disere-
dati del mondo, che cercano tra noi, e con noi, il mi-
nimo vitale. 
Per evitare l’emozione ed il pessimismo, apparente-
mente giustificato dalle cose che ci accadono intor-
no, chiudo la cartella e chiamo Gianfranco. “Ti la-
scio una serie di documenti sulla scrivania e tutte le 
foto della manifestazione del 4 aprile, mettili insie-
me e assembla un numero del giornalino!” “Lo so, lo 
so, che è passato tanto tempo! Ma penso sia utile 
ricordare. Ci serve per capire che siamo capaci di 
grandi cose. Ci aiuta a svolgere con impegno il lavo-
ro quotidiano, a fare le piccole cose, indispensabili a 
trasformare i valori in pane che si mangia.” 
E poi … voglio che i compagni riascoltino l’urlo, il 
saluto del compagno del Ghana. 

Angelo Cui 
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Sono passa-
te quasi due 
settimane 
dalla mani-
festazione 
del 04 Apri-
le al Circo 
Massimo di 
Roma e nel-
la mente 
degli italiani 
il pensiero 
costante in 
questi giorni 
è rivolto 
sicuramente 
al tragico 
evento del 
terremoto 
che ha col-
pito 
l’Abruzzo 
proprio la 
notte suc-
cessiva alla manifestazione. 
Di fronte ad una tragedia così imponente che ha 
colpito in modo improvviso non solo gli Abruzzesi 
ma tutti quanti noi diventa difficile poter pensare 
alla propria vita quotidiana senza convivere con un 
forte senso di inerzia e forse anche con un po’ di 
egoismo nei confronti di chi ormai non ha più 
nient’altro a cui pensare se non alla sopravvivenza 
e alla ricostruzione del proprio futuro. Ma è pro-
prio la parola futuro che mi fa tornare indietro con 
la memoria di qualche giorno facendomi ricordare 
lo slogan della Cgil: Futuro Si, Indietro No, appar-
so in tutti i manifesti, striscioni e volantini della 
capitale, per sottolineare la volontà della gente di 
poter guardare avanti in un futuro fatto di certezze, 
di lavoro e stabilità economica per tutti. 
Ora più che mai alla luce anche del disastro natura-
le è necessario che il futuro diventi concretezza 
immediata e che si possano rendere subito fattibili 
le promesse di un miglioramento in campo econo-
mico in tutti i settori e per tutte le categorie dei 
lavoratori per far uscire dalla sofferenza della crisi 
il paese intero. 
Quando ripenso al 04 Aprile provo un senso quasi 
di nostalgia, la nostalgia di poter condividere con 
gli altri dei valori e dei sentimenti di cui di solito 
convenzionalmente si preferisce non parlare. Esse-
re presente in quell’occasione infatti, non è stata 
per me solo una forma di protesta contro la propo-

sta di un nuovo modello contrattuale penalizzante 
ma un modo per conoscere altre persone, altre realtà 
di vita e lavorative ben più lontane dalla mia per 
capire poi che le aspettative, le necessità, le difficol-
tà e le speranze ci accomunano tutti in egual modo. 
Ed è bastato esserci per dimostrare che esiste una 
forza nella solidarietà tra lavoratori, pensionati, im-
migrati e giovani che può condizionare prepotente-
mente il futuro di ciascuno di noi e che non può e 
non deve essere ignorata. 
E’ vero, è passato qualche giorno ormai ma nella 
mia mente e nel cuore è ancora vivo il ricordo dei 
volti delle persone soprattutto di quelle con cui ho 
intrapreso il viaggio verso Roma fin dall’inizio in 
treno e poi in nave. Ho letto attraverso la loro uma-
nità, le loro storie, i loro sorrisi, la musica che hanno 
suonato e cantato, la volontà ferrea di riappropriarsi 
di uno dei diritti fondamentali degli uomini che in 
questo periodo così non facile viene sempre meno 
che è il diritto di essere felici. Mi vengono in mente 
gli operai di Portovesme, gli operai di Porto Torres, 
i miei colleghi assicuratori e i bancari, i precari dei 
call center, i pensionati, le compagne della Cgil, 
loro tutte e tutti hanno reso quei giorni non solo 
un’esperienza di unità sindacale unica ma 
un’emozione che dentro di me resterà indelebile per 
sempre. 
����������	
�	�
�����

���
����	��

esiste una forza nella solidarietà  



Sono Mario Antonio Murru, 
uno dei tanti partecipanti che con sacrificio, entusiasmo e spirito di aggregazione, sopportando la fatica di un viag-
gio partito dal profondo sud della Sardegna, ha raggiunto, non senza difficoltà puramente logistiche, il fatidico punto 
d'incontro di tutti i partecipanti italiani, nella capitale. 
Il tutto è stato ripagato dal grande entusiasmo riscontrato nella stessa misura in tutti gli altri partecipanti: a loro va una 
particolare menzione di chi come me e con me, ha affrontato un viaggio via mare. Il traghetto che ci ha fatto attraver-
sare il Tirreno, è stato invaso da noi che abbiamo festeggiato e sfruttato al meglio un'occasione di aggregazione e con-
fronto così unica. 
Fortunatamente il nostro corteo è arrivato tra i primi al Circo Massimo, in questo modo ho potuto osservare l'arrivo 
degli altri partecipanti, provenienti da tutte le regioni d'Italia;  mi ha fatto particolarmente piacere e nello stesso tempo 
riflettere, aver incontrato anche chi non era italiano come me, che ha condiviso questo momento e sfilato insieme a noi 
con lo stesso spirito che ci univa. 
Una cosa che mi lascia sperare per il futuro è stata la sentita partecipazione dei giovani che hanno percepito la marcia 
in più che gli passava chi aveva qualche anno in più di loro. 
Alla fine, ma non per ultima, la grande soddisfazione del nostro segretario regionale, intravisto con bandiera rossa 
indossata a mo' di mantello, vagare soddisfatto al centro del Circo Massimo, resistendo stoicamente alla stanchezza 
fisica di una notte insonne di navigazione...... e non aggiungo altro! 
E' stata un'esperienza che, seppur faticosa, mi mancava.                                            Un caloroso saluto... 

Sono partito il giorno prima, 
complice il bel tempo, il volo low cost pre-
notato per tempo, e la voglia di farmi una 
passeggiata a Roma. 
Per la prima volta sono arrivato alla par-
tenza della manifestazione riposato, senza 
la callella del vino, delle sigarette, delle 
chiacchiere e del sonno arretrato della not-
te in nave, o lo stordimento della levataccia 
per l’aereo delle sette .Che però mi manca-
no: saranno vent’anni che vado a sfilare a 
Roma,le facce degli assidui le conosco qua-
si tutte, è una rimpatriata tra vecchi compa-
gni, mi rendo conto che il viaggio insieme è 
quello che, in fondo, rendeva la sfacchinata 
accettabile, e mi ha sempre dato il polso 
della situazione, dell’idea che i compagni si 
fanno, del punto dal quale ripartire, molto 
più della manifestazione in sé.. 
Sarà per questo mio rinunciare al viaggio 
insieme ai compagni,del parlarci addosso, 
che ho vissuto questa manifestazione come 
un momento di passaggio importante, e 
drammatizzo: la battaglia è diventata quel-
la della sopravvivenza di un sistema di va-
lori, di una cultura politica e sindacale.  
Siamo qui per battere un colpo, e lo battia-
mo insieme, fortissimo. Qui non mi sento 
solo, capisco che dobbiamo trovare la stra-
da per invertire ancora una volta la marcia, 
per riportare un poco di riequilibrio socia-
le, riportare il lavoro al suo posto: al cen-
tro dell’attenzione, delle cure, delle politi-

che, dei media. Il Circo Massimo diventa una trincea, il 
luogo dove contarsi e fare il punto. 
 Certo che a cantare BellaCiao vado in bestia: A Marzo 
2002,in tre milioni in piazza per l’articolo 18,  pensavamo 
di aver frenato e invertito una tendenza, e ci siamo sentiti 
appagati. La politica ci ha tradito, all’inseguimento delle 
proprie ambizioni e furbizie. 
 Intanto la crisi che abbiamo denunciato per tempo, le as-
semblee contro l’accordo separato, il correre in giro a spie-
gare perché eravamo così preoccupati  Ora le centinaia di 
migliaia di precari buttati per strada senza uno   straccio di 
tutela, quelli restano, e i tanti con la cassa integrazione agli 
sgoccioli, restano  con il nodo scorsoio di un’informazione 
allineata ed ostile  che ci strozza giorno dopo giorno con 
l’indifferenza. Abbiamo gridato,ma  non abbastanza forte.  
Troveremo ancora la forza, la solidarietà, le energie per 
gridare più forte. Sono andato via inquieto.  

 Gf Bitti, Esattoriale  

un'occasione di aggregazione e confronto  

Troveremo ancora la forza  



marosi per giungere al campo Piramide donde con 
manovra di accerchiamento – al comando del genera-
le di corpo d’armata conte Decui Angelicus Seraficus 
– occuperà, all’alba del 4 aprile anno domini 2009, il 
circo Massimo di Roma ove innalzerà la gloriosa ban-
diera della Cgil che garrirà ad imperitura memoria”. 
La parte del mio viaggio inizia il 4 aprile alle 4 del 
mattino, con un occhio aperto e uno chiuso e totale 
felicità nel cuore. Sono io, siamo noi, quel drappello di 
uomini: “ un coraggioso manipolo di aviatori, nel gelo 
buio mattino romano sarà paracadutato nella stazione 
ostiense dove si riunirà alle truppe di mare, sbarcate 
dal piroscafo Forza Paris, col favore della tempestosa 
notte tirrena” (2° sms del conte generale Decui). E’ la 
mia prima grande manifestazione nazionale, dopo l’8 
marzo di un anno fa sempre a Roma: quella volta don-
ne D’Italia. Qualche compagna ricorda la manifesta-
zione della Cgil del 23 marzo 2002 
sull’articolo 18, grande rivendica-
zione di 3 milioni di persone  che 
scrissero una pagina del nostro 
tempo che nessuno ha scordato in 
difesa dei lavoratori di tutti i lavo-
ratori;   Sono convinta che sarà una 
grande manifestazione anche sta-
volta! Volo diretto Cagliari-
Fiumicino insieme ai compagni/
colleghi dei vari istituti di credito; 
C’è Gavino, Tania, Maurizio, Ma-
ria Teresa, Raffaella … e poi ci 
sono compagni di altre  categorie, 
riconoscibili da qualche caschetto 
in testa che svetta orgoglioso da un 
altezza relativa (la nostra)  sorretto da una corporatura 
solida: sono i metalmeccanici, o da qualche fazzoletto 
rosso portato al collo, e chissà quante volte,  con la 
scritta SPI Sardegna;  tutti riuniti nella grande hall 
dell’aeroporto di Elmas, biglietti alla mano, zainetti in 
spalla, aste di bandiere arrotolate che fanno capolino 
dagli angoli delle borse.   Si vola sopra la città di Ca-
gliari che albeggia; oltrepassiamo gli stagni e la linea 
che separa la terra dal mare, e in un attimo siamo in 
mezzo alle nuvole. Ore 07.30: Fiumicino. La voce di 
Maurizio si leva forte a richiamo,  con la sua inconfon-
dibile erre attorcigliata, e ci esorta a rimanere uniti: “ 
da ovra in poi contvolliamoci a vicenda, non ci dob-
biamo pevrdere, ci sarà un sacco di gente! ”  Sguardi 
di intesa, ci si cerca e si prosegue avanti verso il punto 
d’incontro: la stazione dei treni.  Tutta l’Italia dei mol-
ti accenti e dal cuore grande si unisce e si incontra 
d’improvviso sotto il passaggio stretto della stazione. 
Mi infilo il cappellino con la scritta CGIL Sardegna 
orgogliosa di provenire dalla mia Isola. Ci osserviamo 
sorridendo leggendo veloci le prime scritte su magliet-
te o bandiere già scalpitanti; tendo l’orecchio per a-
scoltare quel crogiuolo di voci, quelle inflessioni,  e 
riconosco i Veneti, i Campani, gli Emiliani, i Tosca-
ni…  Ore 9.30: Roma, piazzale Ostiense, ai nastri di 

partenza e via, per la grande marcia verso il campo Pirami-
de, immersi dal lungo corteo di palloncini bandiere stri-
scioni e colori, alla ricerca dei compagni sardi sbarcati a 
Civitavecchia. Impugno la mia macchina fotografica che 
sarà da ora in poi il testimone a cui affidare le immagini 
che fermeranno questi attimi e questo tempo. Mi accorgo 
che non ci sono soltanto Italiani; tanti ragazzi del Senegal, 
Ecuador… Strani turbanti e barbe lunghe identificano pro-
venienze indiane, volti dai tratti somatici arabeggianti e 
bandiere di nazionalità straniere, che sventola insieme a 
quelle della CGIL nazionale. Lottano insieme a noi portan-
do il bagaglio delle loro esperienze e del loro vissuto, per il 
lavoro, contro l’accordo separato e più in generale per i 
diritti che sono di tutti. Tra loro scorgo una strana energia: 
espressioni severe dagli occhi si alternano a quelle sorri-
denti scandite dai suoni dei tamburi percossi a ritmo di 
musica.  E poi arriva l’abbraccio dei compagni sbarcati col 
piroscafo. Gioia allo stato puro! Tutti noi sardi riuniti in 

grande numero; e sono i lavoratori del 
Sulcis Iglesiente, i Sassaresi, la Scuola 
Sarda,  Funzione Pubblica, Convitto 
nazionale;  siamo noi compagni Fisac,  
e per tutti la gloriosa bandiera dei 4 
mori che identifica e rimarca la nostra 
appartenenza all’isola.  
Ore 10.30 è il grande fiume umano che 
scorre a riempire il circo Massimo che 
colma il prato verde di testimonianze. 
Non è una scampagnata (come diranno 
poi esponenti del centro destra al pote-
re) . E’ la presa di posizione di un po-
polo consapevole dei propri diritti e 
desideroso di affermarli e di lottare per 
essi: quanto di più nobile, democratico 

e giusto.   Siamo consapevoli che questo accordo separato 
sulle regole della contrattazione snatura il sindacato e la 
sua rappresentanza, siamo consapevoli che queste regole 
non tuteleranno il salario perché non ci sarà un recupero 
della differenza fra l’inflazione calcolata con un nuovo 
indicatore e quella reale; sappiamo che ci saranno limiti 
pesanti sul valore generale del CCNL perché si introduce 
la possibilità di derogare, nella contrattazione aziendale, i 
diritti normativi e retributivi in esso contenuti; e siamo 
consapevoli di voler far rispettare il diritto sacrosanto di 
ogni lavoratore di esprimersi con il voto in merito agli ac-
cordi che li riguardano, perché gli accordi in questo paese 
non si continuino a fare sulle teste di chi manda avanti 
l’Italia.  Ore 1230: dal palco posizionato in fondo ai maxi-
schermi prende la parola il segretario generale della Cgil 
Guglielmo Epifani; Le sue prime parole sono parole di 
ringraziamento per chi ha creduto, per chi ha contribuito 
dopo mesi e mesi di iniziative, di mobilitazioni, di propo-
ste, affinchè questo giorno potesse essere un grande giorno 
fatto di tante persone. Ringraziamenti all’Italia del lavoro, 
dei giovani, dei pensionati, dei precari, uomini di ricerca, 
dell’università dello spettacolo che hanno sostenuto la ma-
nifestazione attivamente e con la loro presenza;  Ringrazia-
menti ai movimenti, ai circoli sociali, ai 

Segue a pag.6 
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parlamentari nazionali ed europei che condividono la batta-
glia per i diritti di tutti i cittadini, presenti anche loro in 
questa manifestazione che parla di futuro.     
Ricorda le prime richieste fatte al Governo per poter af-
frontare la crisi che avanzava:  “più risorse per gli investi-
menti, per gli ammortizzatori, per la difesa dei redditi”.  
Richieste a difesa della scuola pubblica, contro i tagli che 
passavano per essere “La riforma” . Richiesta, 
quest’ultima,  che sfociò poi nella più grande manifestazio-
ne unitaria e di sciopero della scuola italiana; era il 30 otto-
bre: Roma invasa da famiglie, insegnanti, giovani… “Ad 
una crisi eccezionale si chiedeva una politica eccezionale”, 
ma, nessuna risposta arrivò… Il 12 dicembre lo sciopero in 
tutta Italia per chiedere più lavoro, più salari, più diritti e 
meno carità perché erano giorni in cui il governo sosteneva 
che la finanziaria andava bene così com’era e che i precari 
del settore pubblico e della scuola non si potevano stabiliz-
zare, e la tredicesima non si poteva detassare, e la social 
card avrebbe dato risposte a tanti poveri, e che bisognava 
consumare un po’ di più per far ripar-
tire i consumi … 
Mesi e mesi di ritardi e di discussioni 
infinite dentro il Governo e 
l’inesorabile crollo della produzione 
industriale italiana a dicembre e gen-
naio, con la conseguenza della cassa 
integrazione e la scomparsa di piccole 
e piccolissime imprese, fornitrici dei 
materiali per quegli stessi settori. 
E poi l’elenco delle regioni italiane 
dove il numero di aziende in difficol-
tà aumenta di giorno in giorno:  Pu-
glia, Marche, Piemonte, Toscana, Veneto, Emilia Roma-
gna, Campania, Sardegna… 
Ed ecco il riferimento alla giornata odierna:  “frutto di un 
referendum che ha visto coinvolte milioni di persone a cui 
si è chiesto,  mediante assemblee nei luoghi di lavoro, di-
scussioni, un parere un voto”. E la cifra:  3 milioni e 400 
persone che esprimono con un NO il loro dissenso 
all’accordo separato firmato senza la Cgil.  Persone che 
sostengono le ragioni che portano al confronto sul sistema 
contrattuale: “per avere più contrattazione e non meno con-
trattazione”; per avere un contratto nazionale degno di que-
sto nome, che non programmi sistematicamente la riduzio-
ne del potere d’acquisto; per avere una contrattazione di 
secondo livello sempre più ampia; per discutere tutti gli 
aspetti della condizione del lavoro”.  
Al centro del suo discorso è la crisi economica mondiale; 
è:  “la dimensione morale della crisi”. La speculazione, il 
profitto inteso come mezzo e come fine, l’assenza di regole 
e controlli che hanno portato a questa grave situazione di 
cui tutti, oggi,  si paga lo scotto che peserà maggiormente 
sulle nuove generazioni.   
Ed è subito proposta attiva: “contro i paradisi fiscali”  e il 
richiamo forte alla moralità, contro la piaga dei super sti-
pendi e dei bonus perché, dice: “ non è giusto pagare un 
manager duemila volte il salario di un giovane apprendista 
o di un giovane operaio”.  E sottolinea il divario e le ingiu-
ste discrepanze in una Italia dove 14 milioni di lavoratori 
guadagnano meno di 1300 euro al mese e dove 7 milioni 

guadagnano meno di 1000 euro al mese, cifra al di 
sotto della quale si trovano 8 milioni di pensionati.  
Poi, riprende il tema della manifestazione, definendo 
gravissimo l’errore fatto da Confindustria con 
l’accordo separato sulle regole contrattuali. Perché, 
continua: “la crisi richiedeva unità e non divisioni. Si 
sta usando la crisi per ridurre gli spazi di contratta-
zione collettiva e i diritti dei lavoratori”.  … Il riferi-
mento giunge immediato alle parole scritte dietro il 
palco. Lo slogan di questa giornata – Futuro SI Indie-
tro NO – che vuol dire esattamente questo: 
“vogliamo portare nell’Italia del futuro, ancora e 
sempre, i valori di uguaglianza, libertà, responsabili-
tà, della nostra Costituzione. Quei valori che ricorde-
remo il prossimo 25 Aprile, il prossimo 1 maggio, il 
prossimo 2 giugno. Il giorno della liberazione, la 
festa del lavoro e la festa della nostra Repubblica 
democratica”.  
Applaudo con fervore. Il sentimento di partecipazio-
ne è grande in tutti noi, in me. Questa manifestazione 
ci ha reso protagonisti e siamo una parte importante 
della storia del nostro tempo; E non mi sembra di 

esagerare nel definire tutti noi 
presenti, riuniti in questa grande 
assemblea, parte essenziale, 
propulsiva di un cambiamento.   
Il Segretario Generale ricorda la 
figura di Di Vittorio accennan-
do al film trasmesso pochi gior-
ni prima in tv. “Erano le prote-
ste degli operai di Cerignola 
contro il barone latifondista che 
al culmine di una vicenda dice 
loro: “ Mondo è e Mondo sarà”  
e spiega il suo significato po-

nendo l’attenzione su un’altra frase emblematica e 
simile nel contenuto, tratta dal Gattopardo, che recita: 
“bisogna che tutto cambi perché nulla cambi”.  Si-
gnificano entrambe conservare il proprio mondo, 
conservare i propri privilegi. Conservare il proprio 
potere e lasciare fuori tutti gli altri”. 
Continua: “ La storia del novecento, anche la nostra, 
è la sfida contraria: cambiare, includere, valorizzare 
le conoscenze e i saperi, affermarsi liberamente e 
responsabilmente e farlo tutti assieme. Per noi, anche 
qui oggi, non può essere “mondo è e mondo sarà”. 
Perché quel mondo non dà risposte a troppi e consen-
te a pochi di arricchirsi alle spalle di altri. Questa è la 
dimensione dei valori con cui vogliamo attraversare 
la crisi. Senza smarrire la speranza, senza disperdere 
la fiducia, convinti come siamo, che le nostre ragioni 
ci danno una buona ragione per stare in campo e 
cambiare quel mondo”.  
Ore 19.00 si ritorna a casa: salutiamo Roma, le sue 
antiche mura, il Colosseo poco più in là, gli amici 
toscani che ci hanno offerto il pranzo col pane buono 
e la salsiccia genuina prodotta da loro,  e questa gior-
nata frutto di impegno costante, di volontà, di spirito 
di coesione pacifica, per la battaglia che sempre, ci 
vede protagonisti per l’affermazione, la rivendicazio-
ne dei diritti per tutti i lavoratori.   

Raffaela Congiu 

FUTURO SI, INDIETRO NO 
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